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Il g iu ram ento  venne rich iesto  nelle M issioni a  com inciare dal 
_ igno 1680 , m a  sorsero im m ed iatam en te grandi d ifficoltà. L ’arci- 
v covo di P a rig i, D e H arlay , trov ò  il g iu ram ento  incom p atib ile  
cd le lib ertà  g a llican e , e Luigi X I V  proibì a  tu tt i  i F ra n ce s i di 
prestarlo. I l  P a llu  si trovò  ora in  un im barazzo non piccolo. L a  resi
si.n za  a l re  av reb b e esposto lui e  il Sem inario  delle m issioni s tra 
niere a i p iù  g randi p ericoli; d’a ltra  p arte , però, la  P ropagand a non 
non era d ’accord o  co lle m itigazioni da lui proposto p er la  r i 
chiesta del g iu ram ento. U n aiu to  venne in ciò al Pallu  d alla  p arte  
d;i cui p ro b ab ilm en te  se lo sarebbe asp etta to  m eno, cioè diii ge
suiti, ch ’egli av ev a  escluso dal suo progetto  prim itivo  di m itig a
zioni. I l  g enerale d ell’O rdine, P aolo  O liva, com andò ai suoi sog
getti n ell’A sia  o rien ta le , in  d a ta  26 giugno 1680 , di prestare il 
p tiram ento , e fu  obbed ito . P e r  in citam en to  dell’O liva il confessore 
«lei re L a  Chaize o tten n e da L u igi X I V  per i m issionari francesi il 
permesso di p restare  il g iu ram ento; bensì essi dovettero  in ciò d i
chiarare esp ressam ete di prestare il g iuram ento col perm esso del 
loro re. L a  P rop agand a fu m alcon ten ta  di qu esta  clausola, che 
aveva un fo r te  sapore di gallicanesim o, m a a lla  fine si accom odò.1 
Presso gli a ltr i O rdini il g iu ram ento  urtò in difficoltà ancora assai 
maggiori, che presso i  g esu iti. Gli agostiniani e i francescani di
< inton lo ricu sarono, dei dom enicani alcuni lo prestarono, m a ne 
furono sev eram ente b iasim ati dai loro superiori; a ltr i dom enicani 

irebbero s ta ti p iu tto sto  pronti a  lasciar la  m issione, che a  pre
d arlo . L a  d ifficoltà era  nel fa tto , che i m issionari spagnuoli d ipen
devano per il loro m anten im ento  dai sussidi del loro re; ora, i fu n 
zionari spagnuoli consideravano il giuram ento a  v icari francesi 
ad d irittu ra com e a lto  trad im en to . In o ltre  il B rev e  papale p rescri
veva, che qu esto  doveva essere com unicato per mezzo del generale 
dell’O rdine; ora , ciò non era  avvenu to , e quindi m ancava la pro
mulgazione necessaria.* I  m issionari portoghesi dovevano pure 
-‘•egliere tr a  l ’obbedienza al loro re e  quella a lla  S a n ta  Hede.
* Noi siam o », scrive nel 1682 il gesu ita  M aldonado,* « tra  l ’incudine 
** il m artello ; da un la to  prem ono i decreti di Propagando, dal- 
' altra il governo di L isb o n a  ». M a ai Portoghesi bisognava aver 
riguardo; essi p otevano non solo so ttra rre  ai m issionari il loro a p 
poggio, m a fa r  sen tire  il loro scontento  agli Ordini in teri.

‘ B r c c k e r , loc. cit. L X V II (189«) 504-306. Il 15 gennaio 16S3 il gem ila 
rme»e Ferd. Verbiest aveva scritto a Gregorio Lopez, che. »e venisse a cono- 
" ’o u *  del sospettoso governo cinese, che i missionari pnwln iw o giuramenti 
di obbedienza a chicchessia, ciò poteva significare la rovina delia missione. 
Si faceva ogni »fono, perchè non fosse conosciuta neppure l'esistenza di un 
Provinciale gesuita. SojncBKVOOSL, Bibiiotkiqme V il i  582 h.

* B ik rm a xx  138-140.
* Al generale deil'Ordine Norclle il 15 e 16 novembre 1682, negli Ana- 

lede», loc. cit. 187.
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